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Odissea dell’Alpino Camillo Erta reduce e internato

LETTERA AD UN AMICO CHE NON C’È PIÙ

Era nato il 19 febbraio 1915 da ge-
nitori contadini, Agostino e Vero-

nica Carapezzi a Ramiseto.
Chiamato alle armi il 6 ottobre 1935 
nel Corpo degli Alpini, ottenne il con-
gedo illimitato provvisorio due anni 
dopo, esattamente il 9 settembre 
1937.
Dopo pochi mesi dal giorno di nozze 
con Elena Franceschini, il 24 agosto 
1939, Camillo Erta venne richiamato 
alle armi nel Battaglione “Verona” e 
inviato in Albania, territorio dichiarato 
in stato di guerra.
Dopo due anni, nel 1941, venne rim-
patriato a prestare servizio come alpi-
no in armi nelle Campagne di Francia, 
Greco-albanese, Jugoslavia e Russia, 
per una durata di cinque anni.
Il 9 settembre 1943 venne catturato e 
fatto prigioniero dalle FF.AA. tedesche 
al Brennero, già ferito, mentre stava 
facendo ritorno a casa e internato in 
Germania a Bukenvald.

Caro Ercole, la nostra amicizia era 
di vecchia data. Il primo incon-

tro avvenne per motivi professionali 
nel lontano 1977. In quel tempo fa-
cevamo lo stesso lavoro, seppur dalla 
parte opposta della scrivania. Sin da 
allora, complice Gino, i nostri rapporti 
si consolidarono nel massimo rispetto 
dell’uno con l’altro e nella massima 
chiarezza nei rapporti poiché, per 
entrambi, un conto era il lavoro ed 
un conto era l’amicizia. Quando nei 
primi anni ’90 entrai a far parte del-
la Famiglia ANA scoprii che anche tu 
avevi svolto il servizio di leva nel nostro 
bellissimo Corpo e da subito io pretesi 
che tu ne venissi a far parte. La cosa 
fu un po’ ardua poiché la tua esperien-
za non fu del tutto positiva, sia per il 
periodo di assolvimento dell’obbligo 
che per il luogo. Infatti mi raccontasti 
delle peripezie che avevi attraversa-
to a causa della necessità di vigilanza 
cui venisti chiamato a svolgere in Alto 
Adige. Mi raccontasti del rischio corso 
di congelamento durante le guardie ed 
altre vicende che ti lasciarono l’amaro 
in bocca…. però il cappello non l’avevi 
buttato, segno evidente che lo spirito 
alpino ti era comunque rimasto. Deci-
desti di iscriverti al Gruppo di Reggio 
Emilia e lì rimanesti sino al tuo pen-

sionamento. Con il pensionamento ed 
avendo, nonostante i tuoi molteplici 
impegni, voglia di partecipare di più 
alla vita associativa, mi chiedesti di 
passare al Gruppo di Casina. La cosa 
un po’ mi dispiacque, ma lo compre-
si e ti lasciai andare. I nostri rapporti 
comunque non si interruppero, anzi 
si rafforzarono sempre di più al punto 
che, quando da Presidente, mi trovai 
nella necessità di individuare un Coor-
dinatore della Squadra di P.C., chiesi la 
tua disponibilità a farlo. Con il tuo soli-
to entusiasmo affrontasti il nuovo inca-
rico e fu tutto un divenire. La Squadra 

è cresciuta, si è sempre più specializ-
zata e di tutto mi tenevi al corrente. 
Spesso avevamo discussioni, ma che 
sfociavano sempre in una mediazione 
condivisa. Avevi un carattere spigo-
loso, qualcuno lo definiva autoritario, 
manifestato sia all’interno della nostra 
Associazione ed anche in contesti ex-
tra, ma il nostro rapporto di amicizia 
non ne veniva intaccato. Fosti l’unico 
che manifestò la sua solidarietà nei 
miei confronti quando ebbi un inciden-
te di percorso con un nostro ex socio 
mentre gli altri, a tutti i livelli, Nazio-
nale compreso, rimasero in un silenzio 
assordante. Abbiamo vissuto esperien-
ze che non scorderò mai, per me sei 
stato come un fratello maggiore. Ora 
hai messo definitivamente “zaino a ter-
ra” ed hai raggiunto Marco, Romeo, 
Emilio e tanti altri dei nostri che sono 
“andati avanti” sia in tempi remoti che 
più recenti. Ovunque tu sia in questo 
momento, penso al Paradiso di Canto-
re, sei parte della nostra storia e, con 
tutti gli altri, rimarrete fissi nei nostri 
ricordi e di stimolo ad andare avanti 
nonostante le tante avversità che a noi 
mortali si presenteranno nella vita quo-
tidiana ed in ambito associativo.
Ciao Ercole.

Ettore Benassi

Resterà prigioniero di guerra fino alla 
sua liberazione, avvenuta il 3 maggio 
del 1945.
Nell’anno 1968 gli venne conferita la 
Croce al Merito di Guerra.
Fino al 1975 ha continuato, con pas-
sione e competenza, a svolgere il me-
stiere di muratore.
È “andato avanti” il 6 dicembre 1982.
Durante la Campagna di Russia, l’alpi-
no Camillo aveva al suo fianco anche 
il fratello Manio, che sarà ucciso da 
mano nemica nel 1943.
Venne dato per disperso, fino a quan-
do, molti anni dopo, venne ritrovata la 
sua piastrina in terra di Russia.
Cinquant’anni dopo, esattamente il 6 
marzo 1993, le spoglie mortali di Ma-
nio Erta furono traslate dal Sacrario 
Nazionale di Redipuglia nella basilica 
di San Petronio a Bologna,  unitamen-
te a quelle di altri soldati in armi, con 
una solenne cerimonia officiata dal 
cardinale Giacomo Biffi, per rendere 

l’ultimo omaggio a chi aveva versato il 
proprio sangue per la Patria.
Un Picchetto d’Onore del Distretto 
militare di Bologna ha scortato le spo-
glie mortali di Manio fino al cimitero di 
Gazzolo di Ramiseto.

Ivo Rondanini
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Ricordo del Capitano Orfeo Malagoli
Il 4 luglio scorso il nostro Capitano, 

l’Alpino Orfeo Malagoli, ci ha la-
sciati, ha posato lo “zaino a terra” ed è 
“andato avanti” per raggiungere il pa-
radiso del General Cantore; un angolo 
di paradiso che noi Alpini abbiamo la 
presunzione che sia riservato a noi. 
Al suo funerale, durante la S. Messa, 
celebrata nella chiesa di Ramiseto da 
Don Danilo, per tanti Alpini non è 
stato facile trattenere la commozione 
di fronte a questo grande Alpino, di 
fronte a questo grande Uomo.
Era un riferimento per tutti noi Alpini, 
una certezza, un maestro di quei valori 
che noi Alpini definiamo con una sola 
parola “Apinità”; la serietà, l’onestà  
e l’altruismo si leggevano nei suoi oc-
chi. Tutto ciò che hai fatto ci riempie di 
orgoglio, tu hai dato un enorme con-
tributo a rendere ancora più grande la 
nostra Associazione Nazionale Alpini; 
la tua vita deve essere un esempio che 
tutti noi Alpini dobbiamo imitare; non 
solo i nostri paesi montani hanno biso-
gno di Uomini come Orfeo Malagoli, 
ma il mondo intero.
Era nato il 19 settembre del 1933 a 
Ramiseto. Ha sempre amato il suo 
Appennino e il suo paese.
Alto e forte, veniva chiamato Orfeino 
per distinguerlo dal nonno omonimo. 
Sempre al centro di giochi e marachel-
le, lui e suo fratello Giovanni furono i 

primi a portare in paese un vero pallo-
ne da calcio di cuoio. Era il dopoguer-
ra, in un paesino di montagna, un pal-
lone da calcio era un sogno diventato 
realtà per tutti i ragazzi dei dintorni.
Venivano organizzate partite e tornei 
in tutti i campi disponibili, finché i pro-
prietari dei terreni li cacciavano via. 
Infine un contadino esasperato sparò 
con un fucile da caccia al pallone, di-
struggendolo.
Diplomato perito agrario presso i Sa-
lesiani di Montechiarugolo (Parma) 
prima e di Lombriasco (Torino) poi, si 
distinse come studente educato e re-
sponsabile, ma anche come atleta. Era 

solito raccontare di aver vinto gare di 
atletica pur indossando pesanti scar-
poni da montagna, perché non aveva 
le scarpette da ginnastica come gli altri 
concorrenti cittadini. Ricordava con 
piacere il senso di rivalsa provato.
Entrò nel Corpo degli Alpini agli inizi 
degli anni Sessanta nella Brigata Julia, 
Artiglieria da Montagna, a Tolmezzo.
Orfeo ha trovato fin da subito negli 
Alpini il suo elemento naturale: il pa-
esaggio meraviglioso delle montagne, 
la disciplina e l’ordine, ma sopra ogni 
cosa la conferma di quei valori di fede, 
di amore per la Patria e di solida-
rietà verso i più deboli che già aveva 
respirato in famiglia.
Sempre più convinto della strada intra-
presa, fu ammesso e frequentò il Cor-
so Ufficiali a Roma e diventò Tenente, 
per poi passare al grado di Capitano.
Orgoglioso ed onorato di indossare il 
cappello con la penna nera, fu però ri-
chiamato a casa dal padre per esigen-
ze familiari. Pur con profondo ramma-
rico, ubbidì e lasciò la carriera militare 
che tanto amava.
Ha quindi continuato a lavorare e vive-
re nel suo Appennino, dove si è costru-
ito una famiglia con la moglie Loreda-
na Bottazzi, insegnante elementare, e 
con i figli Mario, ingegnere, e Paola, 
insegnante.
Uomo di grande fede, non perdeva 
una funzione religiosa nella sua par-
rocchia natale di Nigone e partecipa-
va ai pellegrinaggi della diocesi. Ogni 
anno affrontava ore di cammino per 
raggiungere l’Eremo di Santa Maria 
Maddalena, sul monte Ventasso, dove 
si trova un masso con l’impronta della 
schiena che, narra la leggenda, la San-
ta lasciò impressa nella pietra rifugian-
dosi lì sotto. Si dice che appoggiarsi 
nello stesso punto, faccia migliorare il 
mal di schiena.
Impegnato nel volontariato, ha soste-
nuto per anni il GAOM, gruppo mis-
sionario attivo in Etiopia e fondato dal 
cugino dottor Riccardo Azzolini.
Sempre pronto ad andare a trova-
re amici e compaesani ricoverati in 
ospedale per portare parole e gesti di 
conforto, era anche disponibile ad ac-
compagnare a visite mediche ed altri 
appuntamenti persone anziane o sen-
za automobile.
Da padre e marito onesto ed affet-
tuoso, si è poi trasformato in nonno 
paziente ed instancabile di cinque ni-

GRUPPO DI 
CASTELNOVO NE’ MONTI
Inaugurazione DAE

28 DICEMBRE 2019 - DAE A BERZANA. L’iniziativa del Presidente 
della Sezione Fanti di Castelnovo ne’ Monti, Savino Viappiani, è stata subito 
accolta con entusiasmo dai Gruppi Alpini di Castelnovo ne’ Monti, Felina 
e Villaberza e dall’ASD di Felina, al fine di installare il DAE nella località di 
Berzana. A tagliare il nastro è stato il sindaco di Castelnovo ne’ Monti Enrico 
Bini, affiancato dall’assessore Giorgio Severi e dai capigruppo Alpini Bruno 
Corbelli, Eros Tamburini e Savio Bertoncini.
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A tutte le famiglie, 
sentite condoglianze dalla 

Redazione dell’Alpino Reggiano

GRUPPO di VILLA MINOZZO
È “Andato Avanti” l’alpino

PIER GIORGIO 
MORELLI

18.05.1939 - 14.05.2020

In memoria di BRUNO ZAM-
BONINI, la moglie Alberta, i 
figli Ermes e Lorenzo, offrono 
euro 25 al Gruppo Valgranda ed 
euro 25 alla Sezione di Reggio 
Emilia.

In memoria di LEPIDO CAS-
SINADRI, nella ricorrenza dei 
100 anni dalla nascita, i figli 
offrono euro 140 al Gruppo di 
Scandiano.

In memoria di ERCOLE DO-
MENICHINI, il Circolo La Bru-
gna offre euro 200 alla Sezione 
di Reggio Emilia.

Nella ricorrenza del 1° anni-
versario della scomparsa di 
GIUSEPPE GASTALDEL-
LO “Bepi” di San Girolamo di 
Guastalla, il Gruppo Valgranda, 
in sua memoria, offre euro 50 
alla Sezione di Reggio Emilia, 
ed euro 150 all’Associazione 
Augusto per la Vita (Onlus che 
promuove borse di studio per la 
ricerca sui tumori).

OFFERTE

È deceduta a 99 anni 
la zia degli alpini

Quarto Montecroci 
del Gruppo di Scandiano,

Franco Montecroci 
del Gruppo di Corneto, Marino 

Ibatici e Gian Pietro Gilioli 
del Gruppo di Cavola

MARIA IBATICI
04.04.1921 - 03.05.2020

poti, a cui ha trasmesso l’amore per 
i monti, i giochi all’aria aperta e a cui 
ha raccontato la sua vita di soldato con 
aneddoti buffi, ma anche esempi di co-
raggio e saggezza.
Aveva ristrutturato un suo vecchio 
pollaio al margine del bosco, trasfor-
mandolo in una casetta dedicata ai 
giochi dei nipoti. Quando aveva finito 
di sistemare il tetto, aveva completato 
l’opera con un tricolore svolazzante e 
un gagliardetto degli Alpini. Invece, 
all’interno, aveva dipinto sulla parete 
un grande cappello con la penna.
I nipoti vi hanno trascorso ore allegre 
e spensierate, sotto lo sguardo di un 
nonno che affilava spade di legno, co-
struiva fionde, accendeva fuochi tra-
sformandosi in un compagno di giochi 
entusiasta e spesso spericolato. Anche 
adesso che Orfeo non c’è più, ogni 
particolare di quella casetta continuerà 
a parlare di lui.
La difficile scelta giovanile di lasciare 
l’esercito, non gli ha comunque impe-
dito di continuare a partecipare a tutte 
le Adunate Nazionali e Provinciali, ai 
gemellaggi, alle iniziative di sostegno 
al Corpo.
Le partenze per le Adunate erano un 
momento di pura gioia e di sentita no-
stalgia: dall’attesa, all’organizzazione 
logistica, alla preparazione delle vet-
tovaglie e delle intramontabili e strug-
genti canzoni degli Alpini.
Si faceva spesso accompagnare anche 
dal figlio Mario, allora bambino, che 
amava indossare quel cappello per 
lui troppo grande, ma che già tratta-
va con rispetto perché in famiglia tutti 
capivano il profondo significato simbo-
lico della penna nera.
È stato lo stesso figlio, durante il fu-
nerale di Orfeo, a leggere commosso 
la “Preghiera dell’Alpino”, così come 
Orfeo era solito fare ai funerali dei suoi 
compagni.
Davanti all’altare, accanto al feretro, 
erano presenti molti Alpini con i ga-
gliardetti di tanti Gruppi della mon-
tagna ed il vessillo della sezione di 
Reggio Emilia, scortato dal presidente 
Albert Ferrari. 
L’alpino Lino Franzini, del Gruppo di 
Ramiseto, ha salutato a nome di tutti il 
Capitano Orfeo Malagoli che, accom-
pagnato dalla stima e dell’affetto dei 
suoi familiari e di quanti lo conosceva-
no, ha posato ”zaino a terra”.

Lino Franzini

Errata Corrige
L’offerta di euro 1000, raccolta 
per l’emergenza Covid-19, è da 
intendersi suddivisa in eguale 
misura dai Gruppi di Cerredolo 
e Corneto.
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